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Plotino


La Vita


Plotino (Licopoli, 203/206 – Campania, 270) fu un filosofo greco antico, erede spirituale di Platone nonché fondatore del Neoplatonismo, considerato, ad oggi, come uno dei più celebri ed influenti pensatori dell’antichità.


 


In merito alla prima parte della sua vita non si sa praticamente nulla, se non che nacque a Licopoli (in Egitto) e all’età di 28 anni scelse di dedicarsi allo studio della filosofia.


 


Per questo motivo si recò ad Alessandria, ove partecipò, in qualità di uditore, alle lezioni dei più illustri filosofi della città.


 


Rimasto profondamente deluso dalle concezioni filosofiche dei pensatori con cui era venuto in contatto, un giorno, Plotino venne introdotto da un suo amico nel circolo di Ammonio Sacca, una sorta di maestro spirituale che conduceva una vita semplice e ritirata, impartendo i suoi insegnamenti per via orale ad un ristretto gruppo di iniziati.


 


Secondo la tradizione, fu sufficiente una sola lezione per far sì che Plotino affermasse: «È questo l’uomo che andavo cercando!». 


 


Negli 11 anni che seguirono quell’incontro, egli divenne uno dei più fedeli, caparbi e devoti membri del circolo di Ammonio; il loro legame divenne così grande da essere paragonato addirittura quello che vi fu tra Socrate e Platone.


 


Giunto alla soglia dei 40 anni, ed avendo ormai assorbito tutti gli insegnamenti del suo benamato maestro, Plotino decise di avventurarsi in Oriente per approfondire la conoscenza sapienziale dei magi persiani e dei gimnosofisti indiani di cui, forse, era venuto a conoscenza tramite Ammonio. 


 


A tal fine, nel 242 d.C., si unì alla spedizione dell'imperatore Gordiano contro la Persia, ma il fallimento della campagna militare lo costrinse a ripiegare ad Antiochia, da cui, non senza difficoltà, riuscì a raggiungere Roma nel 244 d.C..


 


In quel luogo, all’età di 40 anni, Plotino, giunto ormai a piena maturazione filosofico-spirituale, decise di divulgare i suoi insegnamenti fondando e dirigendo una scuola neoplatonica.


 


Grazie al potente connubio scaturito dall’unione della sua profonda conoscenza iniziatica con le sue rinomate virtù etico-spirituali, Plotino attrasse a sé una nutrita schiera di amici e di seguaci, essendo apprezzato anche tra il popolo, che riconosceva nella sua figura un esempio di serenità e saggezza a cui chiedere consiglio per risolvere delle controversie.


 


L’interesse verso gli insegnamenti di Plotino richiamò anche l’attenzione dell’alta borghesia romana, tra i cui membri egli riuscì a conquistare addirittura il favore dell'imperatore Gallieno e dell'imperatrice Salonina. 


 


Il prestigio della sua scuola era così elevato che, non di rado, perfino alcuni dei più potenti uomini politici della sua epoca ne frequentavano le lezioni.


 


Per comprendere le ragioni di un simile successo, si deve considerare che il carattere della scuola di Plotino rappresentava un qualcosa di innovativo per la cultura occidentale ed era in grado di appagare i bisogni spirituali dell’umanità.


 


Platone, infatti, aveva creato l’Accademia per forgiare, mediante la filosofia, le migliori guide da mettere a capo dello Stato; l’intento di Aristotele, con il suo Liceo, consisteva nell’organizzare la ricerca del sapere; Pirrone, Epicuro e Zenone, con le rispettive concezioni dello Scetticismo, dell’Epicureismo e dello Stoicismo, avevano ricercato la ricetta per raggiungere l’atarassia, ovverosia l’imperturbabilità e la tranquillità dell’anima.


 


Plotino, invece, intendeva insegnare agli esseri umani come trascendere i vincoli materiali per ricongiungersi al divino, fino a raggiungere, nella sua più alta manifestazione, un’unione estatica con esso attraverso l’esperienza mistica dell’illuminazione.


 


È del tutto ragionevole ipotizzare che, così come in ogni tradizione iniziatica, anche nella scuola di Plotino vi fossero degli insegnamenti esoterici, rivolti ad una piccola cerchia di seguaci, e delle conoscenze essoteriche, destinate ad un più ampio pubblico.


 


È noto infatti che, almeno nella prima fase della sua attività di guida filosofico-spirituale, Plotino tenne lezione soltanto per via orale, avendo cura di non mettere nulla per iscritto, nel rispetto di un patto stretto con Erennio ed Origene il pagano in cui vi era fatto divieto di diffondere pubblicamente le dottrine del loro maestro Ammonio.


 


Tra i seguaci appartenuti alla cerchia più ristretta della scuola di Plotino si annoverano: Porfirio, il suo allievo più devoto; Amelio l’etrusco, un filosofo e scrittore romano; Eustochio di Alessandria e Paolino, entrambi medici; alcuni membri del senato romano di nome Castrizio, Marcello Oronzio, Sabinillo, e Rogaziano; Zethos, un arabo facoltoso che gli lasciò in eredità un pezzo di terra ed una discreta somma di denaro; Serapione di Alessandria, un vecchio retore che si era dedicato alla filosofia, pur continuando ad essere un uomo d’affari, nonché un usuraio; alcune donne, tra cui Gemina e sua figlia, nella cui casa romana egli risiedette per un certo periodo di tempo. 


 


Parallelamente all’attività iniziatica, Plotino dedicava ampio spazio anche alla divulgazione filosofica, impartendo lezioni pubbliche ai non iniziati in cui leggeva e commentava le opere di Platone ed Aristotele, con l’intento di portare alla luce i veri insegnamenti in esse contenuti. 


 


Ad un certo punto, però, l’atteggiamento di Plotino rispetto alla divulgazione delle dottrine esoteriche ereditate da Ammonio mutò: Erennio ed Origene infransero il patto di segretezza e così anch’egli iniziò a redigere dei trattati in cui vennero riportati gli insegnamenti più profondi che, fino ad allora, erano stati custoditi e diffusi con discrezione per via orale.


 


Ad onor del vero, va detto che più che di veri e propri trattati, tali opere erano piuttosto una sorta di appunti riguardanti le lezioni ed i dibattiti tenuti da Plotino.


 


Egli, inoltre, scriveva di getto e non rileggeva mai i suoi scritti, non curava affatto la prosa, badando soltanto al senso ma non alla forma, aveva una grafia orrenda, non separava in modo adeguato le parole e non di rado commetteva errori di ortografia!


 


In merito a ciò Porfirio riferisce che: «Quando scriveva qualcosa, Plotino mai vi sarebbe ritornato su; non si rileggeva nemmeno, perché la sua vista era troppo debole per potergli servire anche per la rilettura. Vergava male le lettere, non separava chiaramente le sillabe e non si dava alcun pensiero dell’ortografia. Sua unica preoccupazione era il senso; con grande nostra ammirazione, lui seguitò così per tutto il resto della sua vita. Lui, il suo trattato lo componeva dapprima dentro di sé, poi metteva per iscritto tutto quello che aveva pensato, senza interrompersi, come se stesse copiando da un libro».


 


Il compito di riprendere, revisionare, correggere ed organizzare in forma sistematica gli appunti di Plotino, fu affidato a Porfirio, il quale, con un poderoso lavoro editoriale, divise gli scritti plotiniani in sei gruppi da nove, ordinandoli a seconda del contenuto, in modo tale che le argomentazioni affrontate procedessero progressivamente dagli aspetti materiali a quelli trascendentali, passando per alcuni livelli intermedi metafisici, volendo così indicare al lettore il percorso di evoluzione spirituale che anche il singolo essere umano avrebbe dovuto compiere: nacquero così le celebri Enneadi (derivato da “ènnea”, che in greco “ἐννέα” significa “nove”) grazie a cui, al passare dei secoli, il sistema di pensiero neoplatonico elaborato da Plotino si è conservato, giungendo fino ai nostri giorni.


 


Tra le imprese degne di menzione che il più illustre esponente del neoplatonismo tentò di realizzare, non si può evitare di ricordare, per la sua peculiarità, il progetto di Platonopoli: tale era il nome che, secondo la visione di Plotino, avrebbe dovuto avere una nuova città che sarebbe sorta in Campania ed entro cui i cittadini avrebbero vissuto nell’osservanza delle leggi derivate dall’antica sapienza di Platone, realizzando l’unione dell’uomo con il divino.


 


Forte del sostegno dell'imperatore Gallieno e dell'imperatrice Salonina, Plotino si era convinto che Platonopoli sarebbe potuta venire alla luce ricostruendo un’antica città andata distrutta, alludendo forse addirittura a Pompei o ad Ercolano, ma per una serie di ragioni che non sono ben note, alla fine il progetto naufragò e Platonopoli rimase soltanto una città ideale.


 


In merito alla personalità del suo maestro, Porfirio riferisce che: «Plotino sembrava uno che si vergogna di essere dentro un corpo; ed in base ad un tale atteggiamento non tollerava di parlare né della propria nascita, nei dei genitori, né della sua patria».


 


È ben noto, inoltre, l’aneddoto secondo cui Plotino si rifiutò di farsi ritrarre, adducendo la seguente argomentazione: «Non basta trascinare questo simulacro di cui la natura ci ha voluto rivestire? Pretendete addirittura che io consenta a lasciare più durevole immagine di tale simulacro, come se davvero fosse qualcosa che valga la pena di vedere?».


 


Nell’ultima parte della sua vita, a causa di una malattia, Plotino dovette interrompere le sue lezioni e così, dopo  26 anni d’insegnamento, fu costretto a ritirarsi a vita privata nelle tenuta lasciatagli in eredità dal suo allievo ed amico Zethos.


 


Secondo Eustochio, cioè l’allievo medico che lo assistette fino al momento del trapasso, Plotino, ormai in punto di morte, mostrò per l’ultima volta la sua immensa saggezza, pronunciando le seguenti parole: «Cercate di ricongiungere il Divino che è in voi stessi al Divino che è nell’universo».


L’Uno


Il concetto fondamentale posto alla base dell’intero impianto filosofico di Plotino, nonché del suo messaggio esoterico-spirituale, è quello dell’Uno.


 


Secondo il fondatore del neoplatonismo, ciò che rende tale ogni particolare ente è la sua unità, tanto è vero che se cade l’unità, con essa, viene meno anche l’ente.


 


In particolare, ogni essere, a prescindere dal fatto che esso sia un organismo animale o vegetale, un oggetto come un sasso o una casa, o addirittura un aggregato come un esercito o un gregge, è ciò che è, in quanto è “uno”, ovverosia in quanto esso richiama e rinvia a quella particolare unità, senza  cui cesserebbe d’essere ciò che è, dissolvendosi; detto in altri termini, l’unità è quella cosa che determina tutto ciò che esiste, rendendolo ciò che è.


 


Quindi, per Plotino, che il mondo della natura non si possa neppure pensare senza riferirsi all’unità, è del tutto evidente; così come è chiaro che una simile determinazione di ogni ente, intesa come rinvio all’unità, significhi anche rimandare ad un qualcosa che è distinto, diverso e quindi “altro” da sé.
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